
P
ochi dittatori, tra i tanti che affolla-
no il pianeta, hanno attirato tanto
odio come Saddam Hussein. Chia-
mato di volta in volta «macellaio»
«califfo» e «satrapo» di Baghdad, il
raìs porta con sè nella tomba una
storia di sangue, di guerra, e di so-
praffazione. A partire dal luglio del
1979, quando Saddam occupa la
poltrona di presidente liquidando
Hassan al Bakr, la storia dell’Iraq si
coniuga indissolubilmente a quella
del raìs e delle sue trame di potere.
La stagione del Baath, del sogno na-
zionalista panarabo, del socialismo
mesopotamico è già iniziata più di
10 anni prima con il colpo di stato
dell’estate 1968, e prima ancora con
i pronunciamenti dei primi anni ses-
santa. Saddam è figlio di quella sta-
gione, ha alle spalle un passato sov-
versivo insurrezionalista, ma l’ele-
mento ideologico si è ormai stempe-
rato nelle trame e nella sua mente vi
è solo un piano per l’instaurazione
di un potere dittatoriale e persona-
le. «Saddam aveva vinto - scrive il
più quotato tra gli storici che hanno
analizzato l’Iraq, il britannico Char-

les Tripp - servendosi di quello scon-
certante insieme di fascino, genero-
sità e spietato terrore che gli avreb-
be permesso di restare al posto di ca-
po più a lungo di qualsiasi predeces-
sore». Allora, 35 anni fa, si poteva-
no scorgere già tutti i mali che han-
no afflitto il paese fino alla fine del
regime. Saddam fa assassinare
l’ayatollah al Sadr, padre di Moqta-
da e espelle in Iran oltre 400mila sci-
iti. Potenzia i servizi segreti ed esten-
de il controllo su tutti gli apparati
dello stato. Anche il Baath viene
purgato e almeno 500 dirigenti pas-
sati per le armi. Nel più fedele stile
staliniano i quadri sui quali si è con-
centrata l’ossessione del complotto
del raìs vengono prelevati e sparisco-

no mentre è in corso il congresso
speciale (1979) del Baath. Si raccon-
ta che Saddam fumasse il sigaro,
mentre i suoi sicari facevano piazza
pulita degli oppositori. Liquidati i
dissidenti ed estesa la morsa dei ser-
vizi segreti in tutto il paese, Saddam
s’imbarca (settembre 1980) nella pri-
ma e nella più sanguinosa tra le
guerra che finiranno per travolger-
lo. Istigato dall’Occidente che teme
il contagio della rivoluzione degli
ayatollah di Teheran, scatena le sue
armate contro l’Iran. Due milioni di
giovani moriranno in una guerra
dalle alterne fortune che si conclu-
de senza vincitori. Il fatto che allora
l’Iraq di Saddam, oltre che con
l’Urss, mantenesse una finestra aper-
ta anche con l’Occidente è testimo-
niato dal fatto che nel 1984 vengo-
no ristabilite le relazioni con gli Sta-
ti Uniti. Le immagini di Donald Ru-
msfeld a Baghdad ospite del raìs,
hanno fatto il giro del mondo dopo
l’ultima guerra (2003) nonostante i
goffi tentativi del Pentagono di far-
le sparire. Non va dimenticato che
mentre si combatte a sud di Bassora
è sempre sanguinate la ferita nel

Kurdistan teatro di innumerevoli
confronti militari con le milizie cur-
de e di spaventose stragi che rappre-
sentano uno dei capi di accusa più
pesanti che pesavano sul regine di
Baghdad. Ma è la disastrosa guerra
con l’Iran, dalla quale l’Iraq esce a
pezzi, a determinare le mosse succes-
sive del raìs. Il Kuwait è indipenden-
te dal 1961, ma fin da allora l’Iraq
ne rivendica la sovranità. Saddam,
indebitato con gli arabi e ormai to-
talmente schiavo dell’ossessione mi-
litarista e guerresca, decide l’occupa-
zione (2 agosto 1990) dell’Emirato.
E’ l’inizio della fine, anche se ci vor-
ranno 13 anni per vedere il tramon-
to del regime. L’Onu impone l’em-
bargo totale contro l’Iraq e, dopo il

successo di Desert Storm (500mila
americani alleati con molti paesi
arabi cacciano gli iracheni dal Ku-
wait) le risoluzioni 687 e 688 impon-
gono a Baghdad la distruzione degli
arsenali. Inizia così un lungo brac-
cio di ferro. Gli ispettori Onu vengo-
no sguinzagliati alla ricerca delle ar-
mi di Saddam, mentre il paese è sot-
toposto ad un regime di sanzioni
che non ha paragoni nella storia
moderna del pianeta. L’embargo ri-
modella la società irachena. Sad-
dam si circonda di una pletora di
trafficanti e contrabbandieri, vive
nel lusso in inaccessibili palazzi do-
rati, mentre le sanzioni gettano mi-
lioni di iracheni nella miseria e nel-
la fame. Nel silenzio dell’Occidente,
su imposizione di Washington, si
consuma un «crimine contro l’uma-
nità» , muoiono migliaia di bambi-
ni iracheni mentre il dittatore raffor-
za il controllo sulla società, incre-
menta le ricchezze sue dei suoi figli
e fa assassinare i cognati, mariti del-
le figlie Rana e Raghad che avevano
osato tradirlo. Baghdad è ormai di-
ventata «sadddamopopoli». Il raìs
compare ad ogni angolo della capi-

tale ritratto con il sigaro, con il col-
bacco, con i ray-ban calati sugli oc-
chi, con il fucile o la pistola. L’Iraq è
immobile per più di dieci anni. Dal
1996 accetta di vendere petrolio sot-
to la vigilanza dell’Onu, ma ciò non
basta per risollevare il paese, un tem-
po tra i più ricchi del Medio Orien-
te, ricacciato in una povertà «africa-
na». Il popolo soffre e Saddam orga-
nizza il vertice del potere come una
cosca mafiosa, diventa sempre più
irraggiungibile e solidario. Degli al-
bori del Baath quando istruzione e
sanità erano diventati un diritto di
quasi tutti, le donne erano state libe-
rate dai veli dell’Islam, e la laicità
dello stato era diventata un pilastro,
non è rimasto più nulla. Guerre e se-

te di potere hanno trasformato Sad-
dam e l’Iraq in «vigilati speciali». Ba-
ghdad vive una lunga stagione di
sofferenza e di attesa perchè prima
o poi questa innaturale architettura
dovrà crollare. Il regime di Saddam
finisce alle 18,30 del 9 aprile del
2003 quando le armate di Bush con-
quistano Baghdad ed abbattono la
statua del raìs. Saddam ricomparirà
uscendo in dicembre da una buca.
Indebolito dall’uccisione dei due fi-
glie prediletti, Uday e Quasay Sad-
dam recita la parte dell’irriducibile
al processo che si è concluso con la
condanna a morte, ma è ormai un
barbone, che in pochi, neppure tut-
ti gli affiliati al clan che lo ha circon-
dato, amano ancora. Nella sua vita
non vi è stato un spazio nè per la pie-
tà, nè per ripensamenti. Saddam è
stato un feroce dittatore, schiavo
della paura di complotti e trame,
spietato e privo di scrupoli. Resta
ora da vedere quanti uccideranno
in suo nome e quanti ne faranno un
martire. Certamente dopo 600mila
morti, sono in tanti in Iraq a pensa-
re che «si stava meglio quando si sta-
va peggio».

Sul raìs pesano le stragi
di sciiti e curdi
Il 2 agosto del 1990
deciderà l’occupazione
del Kuwait

■ di Toni Fontana

Due milioni di giovani
moriranno
nel sanguinoso conflitto
con l’Iran
L’Iraq ne uscirà a pezzi

Gli anni drammatici
dell’embargo dell’Onu
Poi la guerra di Bush
e la sua cattura, preso
dai marines in una buca

Robert Badinter incarna la lotta contro
la pena di morte. A lui, allora ministro
dellaGiustizia,o«degliassassini»come
lo bollarono i suoi avversari, i francesi
ne devono l'abolizione, nel 1981. Nel-
l’ampio appartamento parigino in cui
lo incontriamo la sua indignazione ri-
mane intatta, ed è più combattivo che
mai «per le donne lapidate in Afghani-
stan, i fucilati negli stadi in Cina, i se-
polti viviper adulterio in Iran, gli omo-
sessuali impiccati in Arabia Saudita». E
per Saddam Hussein: appare inevitabi-
le, in questi giorni, ascoltare l'opinione
di questo instancabile paladino dei di-
rittiumani sulprocesso e sulla condan-
naall'impiccagionedell'exdittatore ira-
cheno.
«È tutto un fallimento - esordisce - e
l'hocapitofindalprimomomento,per-
ché la procedura adottata impediva
che i giudici rispettassero le esigenze di
unprocessoequo.Conunagiurisdizio-

ne d'eccezione, i giudici non sono
obiettivi,comeavvieneneiTribunali ri-
voluzionari, basti pensare a Ceausescu,
non rispettano i diritti della difesa, Nel
casodiSaddamandavanoscelti tregiu-
dici iracheni e due giudici
“internazionali” nominati ad esempio
dal Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite - appositamente formati pres-
so la Corte Penale Internazionale dell'
Aia - e si stabilivacheper lacondannaa
morteoccorrevanoalmenoquattrovo-
ti», il che avrebbe implicato «l'accordo
di almeno uno dei giudici non irache-
ni».
Ma questa procedura non poteva veni-
re attuata «perché lo si voleva condan-
nare,e igiudici“internazionali” rifiuta-
no di giudicare quando vi è in ballo la
pena di morte». Dunque fin dall'inizio
«sapevo che il tribunale non sarebbe
statocredibile,alcontrariodelTribuna-
le di Norimberga, rimasto esemplare

perché vi si sono rispettati scrupolosa-
mente i diritti della difesa».
Inoltre l'esecuzione,«contrariaaqualsi-
asi giustizia, farà di Saddam in un eroe,
gli darà una levatura morale che que-
sto atroce criminale non merita». Ba-
dinter intravvede un grande pericolo:
«ancora più discepoli, vendicatori, ka-
mikaze, iracheni uccisi, morti». Ma,
pur parlando del dramma del popolo
iracheno,nonpuòfareamenodi sorri-
dere:«Ildittatorenonhaprestatoatten-
zione al Trattato di Roma del 1998 isti-
tutivodellaCortepenale Internaziona-
le, perché sarebbe stato nel suo interes-
se ratificarlo. Oggi la Corte avrebbe
competenza per giudicare tutti i crimi-
nicommessidopo il2001 inIraq,com-
presi quelli delle forze d'occupazione, e
Saddamavrebbepotutosalvarsi,dichia-
randosi prigioniero politico e chiedere
diesseregiudicatoall'AiadallaCortepe-
nale internazionale,che innessuncaso
prevede la condanna a morte».
Maiepoimaiaccontentarsidellagiusti-

zia della storia, è il suo motto, e ancora
menopermettereunagiustiziasomma-
ria. Rievoca con noi le tappe della sua
battaglia, che «non conosce frontiere,
appartiene a tutte le epoche e trascen-
de dalle divisioni politiche»: dei grandi
fautoridell'abolizioneVictorHugo,Ge-
orges Clemenceau, Jean Jaurès, Albert
Camus, Badinter è il degno erede. Vie-
ne a testimoniarlo, da ultimo, il fresco
di stampa Contre la peine de mort (Fa-
yard,316pp.,20euro),antologiadeidi-
scorsida luipronunciati controla legge
del taglione, dapprima come avvocato
di Corte d'Assise, poi come guardasigil-
li, e infine come portavoce di una cau-
sacheritieneuniversale.Nonloscorag-
giò il fatto che la maggioranza dei fran-
cesi si dichiarasse contraria all'abolizio-
ne: «Si sono man mano abituati - spie-
ga tranquillo - Inoltre il sesto protocol-
loannesso ai trattati europei garantisce
che nessun governo può ristabilire la
pena capitale. Quindi lasciamo tempo
al tempo».

«Domani,grazieavoi -annunciòall'As-
semblea Nazionale il 9 ottobre del
1981 in occasione dell'abolizione - la
Giustizia francese smetterà di uccidere.
Nonavverrannopiù,nelleprigioni, fur-
tive esecuzioni, all'alba, sotto il baldac-
chino nero. (…) Legislatori francesi,
con tutto il cuore, vi ringrazio». Provò
in quell'occasioneuna certa emozione,
ma non più di tanto - scoppia a ridere -
«nienteachevederecon quantoavevo
vissuto in precedenza, da difensore dei
condannati a morte. Nelle piccole sale
di Corte d'Assise sentivo, dietro di me,
il respiro dell'imputato. Disponevo di
un'ora circa per salvare la vita di un uo-
mo, solo con delle parole, consapevole
del fatto che, se andava male, il giorno
dopogli avrebbero staccato la testa con
la ghigliottina». Sembra commuoversi
a questo punto, la sua voce si affievoli-
sce, ma subito si riprende: «Per l'enor-
mevittoriachesignificavapermel'abo-
lizione mi sentivo emozionato, certo,
ma le posso assicurare che il respiro di

un imputato provoca ben altre sensa-
zioni».
Sull'abolizione universale confessa di
nutrire un certo pessimismo, in quan-
to «il vero problema è dato dagli Stati
Uniti, anche se in Cina le cose stanno
anche peggio. Ma la politica degli Usa
diBushlapiùgrandedemocrazia, lapri-
ma potenza mondiale, costituisce un
ostacolonelpercorsoverso l'abolizione
universale». Pensiamo ai prigionieri di
Guantanamo, «in un luogo senza leg-
gi, senza giurisdizione», che per Badin-
tersignificano«unoltraggioassolutoai
principi internazionali di giustizia, a
tutte le convenzioni, una negazione
della grande tradizione americana, an-
glosassone, che resterà per sempre una
macchia indelebile». Anche la Turchia
nonrispetta idirittiumani,eppuream-
bisce a entrare nell'Unione europea:
«Quelli forse li riconoscerà, senonaltro
peraccederea un mercato formidabile.
Già questo “mercanteggiamento” non
mi convince».

Badinter: senza Corte internazionale Saddam condannato con un processo ingiusto
Parla l’ex Guardasigilli che nel 1981 ottenne la cancellazione della pena di morte dall’ordinamento francese: da criminale l’ex raìs trasformato in eroe
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Terrore e guerre
Ascesa e caduta del dittatore

A sinistra Saddam durante una parata militare del 1997, al centro il giorno della cattura e a destra durante il processo di Baghdad
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un potere dittatoriale

8
domenica 31 dicembre 2006


